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AVVEBTIIENTO 


♦ 


Sl presente Teatro Drammatico Italiano , venne da me scritto , 
per appagare la mia famiglia, la quale desiderava divertirsi nelle ore 
oziose. Voglio augurarmi poi che incontrasse anche il piacere di un 
pubblico s\ sciente in tutto leggendolo.- Addio. 


DARIO 

DIVISO CON I SEGUENTI TITOLI 


Atto Pkimo. Qaal sia la cagione del- 
r affanno. 

Atto Secondo. L’obbiio dei proprii 
doveri. 

Atto Tebzo. Il dubbio paterno. 
Atto Qdabto. La congiura di Dario. 
Atto Ultimo. 11 filiale pentimento. 


Penohaggi. 

Dabio figliuolo di ÀnTASBBSE , amante 
riamato d’ Aspasia. 

Abtasebsb padre di Dabio ostinato di 
non dare Dabio ad Aspasia, perchè 
r ama secretamente. 

Aspasia amante di Dabio vedova del 
generale Ocab. 

Aoabab fatto generale , in luogo del 
defunto Ocab, amico intrinseco di 
Dabio. 

La leena è nella ftggia di Penìa. 
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quìi su li cision Diu*ìrFìmo. 


ii99D ir« 

KEGGIA DI PERSIA. 

SCENA PRIMA 

Dario , ilgabar. 

Dar. ( con tulla doglia di un ajfliUo 
Principe dirà ). lo sono , Agabar , 
io balìa del piti orribile affanno. 

Jg. Ma qual n’è la cagione dell’affan- 
no dìlemi ? 

Dar. ^ impaziente ) . Che cosa mi è la 
vila, se non togliasi da* me una tale 
infelicità. 

^g. Si toglierà la infelicità , se mi dite 
la causa. 

Dar. (' più impaziente ). Il moti?o è 
r allontanarmi dalla Persia reggia.... 

jdg. Che Tegliate allontanarti dalla pro- 
pria reggia non so dissuaderTÌ. Ma 
sarà possibile che parliate senza dire 
un tale affanno? 

Dar. (^impazientissimo). Che giota il 
dirlo, se è difficile attendere un sol- 
lievo. 

jig. Voi l'avrete, se il tolto mi dile. 

Dar. Lusinga tana, partir mi lascia. 

.^g. Il rendete chiaro, e farotvi felice. 

Dar. Altro Cielo amalo Agabar, ren- 
dermi potrà quella calma , che per- 
dette il cuore. 

Si acquista la calma, quando la 
cagione si fa nota. Ditemi una tale 
cagione, ed avrete la perduta calma. 

Dar. Se te la dico , tono sicurissimo 
che non la posso appagare. 

jig. Mostratela, e lutto sperate da me. 

Dar. Che sperare , se condannomroi il 
barbaro aeslìno , n tanta pena. 

Àg. Amate ater la pace ? mi dite il 
tatto. 


Dar. Si à la pace quando alcun dnb- ‘ 
bio , non molesta il nostro cuore. 

./Ig. Diventa inalile questo dubbio 
quando per risanarlo tiensi no buon 
mezzo . 

Dar. E chi per risanarlo, m'offra un 
buon mezzo ? 

Ag. Io, se mi direte rorigine di que- 
sto affanno. 

Dar. Il brami , e ben t* appago. Ma 
Dario stenturato ! qual ritegno ti 
assale ! 

Ag. Deh calmatevi , e parlate. 

Dar. ( dopo un lungo silenzio ) Co- 
nosci Agabar, la vedova del defunto 
generale Ocar ? 

Ag. £ chi , non la conosce ? 

Dar. Or dunque se la conosci ; saprai 
quali sono i vezzi suoi ? 

Ag. Donna è questa , senza lusinga , 
che tiene ogni preggio. 

Dar. Dunque essendo tale non è ingiu- 
sto , se l’ama alcuno. 

Ag. E vero che ogni uno per le vivaci 
luci sue ne diventa amante ... ma 

Dar. (con tutto P amore possibile). Or 
dunque se sai ciò, non sarà mera- 
viglia, se li dico, che assai l'amo. 

Ag. (con meraviglia marcata ). Il ve- 
dervi amante oh Dario! emmi strana 
cosa. 

Dar. (dopo un qualche sospiro). Ah! 
pure di queste cose strane, ne è pie- 
na la natura. 

Ag ( dopo pensato un poco ). Ora se 
l'amale a che nomarvi sventurato! 

Dar. La temenza che me la negasse il 
padre , mi sprona a tale dolore. 

Ag. Negartela , e perchè. 

Dar. Perchè , chi ama sempre teme. 

Ag. E da dove desumete, tal negativa. 

Dar. Da quella , che Resi sangue non 
corre per le sue vene. £ non sem- 
bra questa cagion possente? convien 
che parlo Lontano dalla Persia di- 
menticherò forse una tal passione. 

Ag. Trattenete una tale partenza , im- 
perocché con mie maniere al geni- 
tore vostro , spero persuadere. 
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Dar. Si ranne degno mio amico al pa- 
dre e aflelto, preghiere, e insinuaodi 
discorsi adopra ; che non è vana la 
lusinga , diverrà mia Aspasia. 

Ag. Io vado. ( giuslissimo cielo do- 
ve io continue danze sono i Intelari 
nostri Numi , se ewi giovevole un 
tal amore il permettete, se nocivo 
troncatene la via ) ( parie ). 

SCENA SECONDA 

Dario, e poi Aipatìa. 

Dar. (dirà con lagrime). Aspasia, mia 
cara Aspasia, e a qual fiae la mia 
sorte da non creduti dubbi mi op- 
prime. Ab ! so io oppresso dovea 
essere da tanti dubbi inattesi a che 
non cancellarli dal mio pensiero. 
( Poi tjual uomo che ti vedrà totpeto 
nelC a^tsare la donna che ama di- 
rà). Ma essa si avvicina, per dirle 
che l'amo ; si cerca ogni arte che 

detta r umana scaltrezza ' 

Vieni donna gentile , e porgi con- 
forto ad nn cuore che mal traggo da 
lungi j i giorni suoi. 

SCENA TERZA 

Aspatia in bruno ammanto avvolta , 
e dello. 

Asp, ( che non avrà dato ascollo alle 
già delle parole di Dario incomin- 
cerà coti la tua scena ). Dario, chie- 
de di te il padre. 

Dar (meraviglialo!) Di me! e la ca- 
giono disse? 

Asp. ( con tenerezza). No , vistomi 
sola riaggirar la reggia, con soste- 
nuto dire impose, che ad esso, Da- 
rio inviassi. Or vanne ti prego. 

JJtir. (Oh! come Aspasia con le sue 
attrattive mi forza a dirgli che l'a- 
mo). Aspasia. . . se mai. . . ('ma 
mentre ..il vuol dire tace , (piasi te 
meno gli venitte la voce). 


Asp. ( che aceorlati di suoi trontfhi 
delti , in tono di donna scaltra gli 
dice, ). Prence , un dir si tronco in- 
tender fammi , che gravi cose na- 
sconda. 

Dar. (che ti è accorto della scaltrezza 
gli risponde ). Un uomo che gravi 
affanni prova : sempre con pensieri 
suoi si riconcentra. 

Asp (con sprezzo dirà). Il numero 
maggiore de' Persi signori gran parte 
della vita nei loro Arem passano ; 
pilFciò diffìcilmente tra essi sì ricon- 
centrano . 

Dar. (con lutto affetto), tl vero, ma 
ciò dir non puoi di Dario infelice. 
Aspasia , chi nacque nella sventura; 
morirà io essa. 

Atp. ( con penetrazione ). Sventurato 
il Prence Dario, ah! ciò parrai un 
sonno. 

Dar. ( con asseveranza ). Non è un 
sonno bella Aspasia : ma bensì un 
evidente fatto , io amo , e chi sa se 
del pari sono amalo. (Il dissi pure 
senza avvedermene; ora udiam che 
risponde ). 

Atp. (con compiacenza). E chi don- 
na, tanto vile sarebbe, ch'ardireb- 
be sprezzare di Dario l’amore (Io 
pur l’amo Dario, ma chi sa se tanto 
fortonaia io sono. Verissimo è che 
perdetti un consorte degno, compian 
ora anni due ; ma mirando il det- 
to , l’ islesso Acar con valore , e 
virtù ritrovo). 

Dar. ( con dolcezza ). Così non fos- 
se , oh cara ! 

Asp. C con afflizione ). Me credete 
Prence; sembrami impossibile: (Ab 
perchè non m' ama ). 

Dar. ( tra te). (Io per essa mi strug- 
go , e dirlo non ardisco). E pure 
di queste vicende il mondo è pieno. 

Atp. ( con umiltà ). Ma qual donna 
Principe ditemi , inumana è tanto? 

Dar. ( Figlio della rara Ciprigna , se 
con dardi tuoi mi feriste il cuore , 
coraggio ne infondi per dirgli che 
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r amo ). Io vezzosissima Aspasia , 
dirli vorrei. . . . 

Asp. C con placidezza^. Intesi , forse 
me DOD degna donna ami. • . . 

Dar. (Gii» che’l disse, non è più tem- 
po di tacere ). Sì , c con tutto il 
cuore ti amo: e se mia non sarai; 
spirare mi vedrai a piedi tuoi. 

Atp, (con maggior dolcezza). E chi 
mi toglie, se non che la sventura; 
quella sventura io dico che di con- 
tinuo opprime il mortale. 

Dar. (con lagrime). La sola volonlà 
del padre , te escluder potrebbe. 

Asp. (con curiosità). Ma con il ge- 
nilor parlaste 7 

Dar. Io, no, ma bensì inviai Agabar. 

Atp. Ed esso ritornò da te? 

Dar. Ancor non venne: Per incontrar- 
lo , lasciate che vado. 

Atp. (con speranza). Vanne, che io 
spero al nostro amore , ffloeirarsi 
propizio il cielo. 

Dar. io ne vado cara , e mi auguro al 
mio ritorno essere di prospero an- 
nunzio messaggio. ( via ) 

SCENA ULTIMA 
Aspasia. 

Asp. ( come donna che grande cote 
yscra dirà ). Dario , il bellissimo 
'figlio di Arlasersc per poco appar- 
tossi da’ sguardi mici, faccia il cielo 
che un qualche raggio di 'sicurezza 
mi rende meno affannosa quella in- 
certezza di non esser mio ’l' amato 
I>arìo . . . Che mio non sia , il 
vedrem tra poco, (via ) 

Fine dell’ atto primo. 


SCENA PRIMA 
Artaserse , e poi Agabar. 

Art. ( con voce sostenuta dice). Gli 
ordini miei ; per quando veggo ma- 
lamente si osservano : impercioc- 
ché dissi ad Aspasia ch'incontrando 
il figlio da me lo inviasse , e ancor 
non il vidi , la causa che a ciò spro; 
nommi è la seguente: Il misero in 
continuo dnole sua vita passa, per 
strappargli dal cnore un tale af- 
fanno , in mia presenza il voglio 
(ma poi come gran cose ricordaste 
dirà). Ma ora che ricordo .... 
Aspasia vedova da anni due del- 
l’amato mio generale Acar, da no- 
vella sventura sembrami che sia op- 
pressa Forse Dario anche 

ama. . . . amarlo e come , se tal 
figlio le donno sprezza. Ma una don- 
na quale mostrasi Aspasia , pure i 
cnori di selce quale Medusa novella 
intenerir fa: Ah io Re di Persia con 
rossore il dico , alla follìa 1’ amo. 
Stelle che miro I Agabar , l’ amico 
iutriuseco del figlio Agabar, che in 
morte del mio Ocar insegnii dello 
stesso posto frettoloso viene, oche 
vorrà si ascolta. 

SCENA SECONDA 
Agabar , e detto. 

Ag. Se il grande Persiano reggo pa- 
ziente mi ascolta; io dirò la cagio- 
ne , che mi guida a voi. 

Art. Parlate Agabar; che vi ascolta an- 
zioso , il vostro re. 
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^g. E dover di un padre, quando sof- 
fre un figlio, il tutto fare per non 
vederlo eoo orrore svenalo a piedi 
suoi: ciò posto seguirò il mio dire 
se mi fate certo ch'io tal caso Da- 
rio trovando il renderete pago. 

Ari. Si fa pago un figlio quando cose 
giuste chiede, ma so ingiuste mille 
volle con indìllereoza sua morte si 
guarda. 

Ag. Signore, dal detto al latto evvi 
un gran tratto. 

Alt. E pure generale così è. 

Ag. Ma io vd ripeto , che il late pa-^ 
go , o a tacer mi costringete. 

Ari. Via parlate Agabar. 

Ag. Parlerò , se certo mi rendete di 
quando ovvi pregato. 

Ari. Il dism, ciò ohe bramate mostrate? 

Ag. Se così parlate , perdonate mio 
Re, io parlo, (vuole oUonlanarsi) 

Ari. (ciò visto con voce superiore di- 
ce ). Ancora ti resta, ciocché dir 
volete noto rendete 7 

Ag. (con sonora voce ripiglia). Con 
chi deggio parlare; col padre di Da- 
rio , o con il Re di Persia? 

Art. (ci vuole fermezza). Con il pa- 
dre qual è , il vostro incarco? 

Ag. £ questo padre con cui .parla Aga- 
l>ar è sdegnalo col figlio ? 

Ari. ( troppo zelo prende Agobar, per 
Dario, un zelo tale dammi più cer- 
tezza, che amante viva di Aspasia, 
per esser certo il carattere si prenda, 
-di un malizioso politico). Con il lì- 
-glio sdegnorsi di padre , a no io 
Pamo, c perchè davvero l’amo, con- 
senlìr non debbo a cose turpe. — 
Agabar narrami il vero, per qual im- 
previsto caso è dolente il figlio ? 

Ag. Il misero mio Re, langue per amo- 
re. A sé la mia vita , c quella di 
Dario evvi cara; l'appagate. 

Ari. E questa adunque è la ragione, 
che viene da me Agabar? 

Ag. Appunto, il consolate vi prego. 

Ari. £ la donna che ama, il sapete? 
Ag. La donna che ama , 'è Aspasia , 


I! essa sua rendete , e così avrà ano 
-figlio , la smarrita pace. 

Art. Aspasia! . . . No esser sua non 
puoic. 

Ag. E quale n' è la cagione ? 

Ari. Cbe sangue reale non corregli nel- 
le veni. £ la prosapia Persia à ciò 
per legge. Altra donna chiede di 
reai sangue , c il renderò pago. 
Ag. Dunque a quello cbe io ascolto, 
risolveste che un figlio pera. £ beoe 
se estinto il vedete, voi stesso ne 
incolpate, (s'incamina di nuovo) 
Art. ( il prenderti per il braccio con di- 
re) ( che farò . . . ) di farlo pago 

spero ma ora deciso non 

sono . . . 

Ag. Dunque posso assicurarlo , che ì 
farete pago? 

Ari. ( con sospensione di animo , tra 
.se dirà ^. ( £ potrò acoonseatir- 

lo ) ( poi risolalo ripigle- 

rà). A DO ciò far non posso. 

Ag. La vostra ostinatezza., origine sa- 
rà di un suicidio. ... lo voleste 
Arlaserse, e bene attendelevclo. (via ) 

SCENA TERZA 

Arlaserse , e poi Dario. 

Art, (risoluto alTullimo grado dirà). 
Si permettere ciò non posso ; se essa 
pure al par del figlio, io amo. Amo- 
re, gelosia d’impero, nome di pa- 
dre, furio ellìno sono cbe l'alma a 
male oprar coslriugooo. Si a costo 
dcll’islesso impero e della vita Aspa- 
sia sarà mia. Ma viene il figlio giun- 
se a tempo per farmi più paleso il 
suo amore. 

SCENA QUARTA 
Dario , e detto. 

Dar. (con lulla umiltà s' incomincia la 
scena). Padre, io seppi per l>occa 
d’ Aspasia , che da voi era richie- 
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sto , io che debbo (ervirvi 7 

Art. C dopo aveAo guardalo con sguar- 
do imponente dice J. Uua gìasla ra- 
gione che ora senlirai chiamar ti fece. 

Dar. ( con modetlo contegno ripiglia). 

Un figlio per obbligo sempre il ge- 
nitore ascolta. Ora ditemi ; io che 
debbo obbedirvi 7 

Art. (tempre sostenuto). Prima che io 
parlo , amo conoscere se mi sarai 
sincero. 

Dar. (con confusione). E quando mai 
d'Arlaserse il figlio, non fu since- 
ro: Comanda, e Dario vi obbedirà. 

Art. ( con austerità ). Colla bocca il 
dice Dario , o pur coi cuore? 

Dar. ( troppo altero parlami il geni- 
tore. Grande Maometto liberami da 
qualche novella sventura ) Dario , 
col cuore parlò al padre , e si duole 
che esso dopo tante pruove d' ob- 
bedienza , ne diffida. 

Art. ( E vero , ma pure ciò che chie- 
de da me, sperar non puote). Dite 
io non diffido; ma bensì del tuo or- 
goglio. 

Dar. (Io orgoglioso, vedi Aspasia che 
soffro per te). Padre che mai dite? 

Ari. Il vero , ed ecco che ora il di- 
scorso incomincia. 

Dar. E come il desumete ? 

Art. Da ciò che verrotli a dire. 

Dar. (costanza, oh diurni!) Il dite, 
che quale umile figlio vi ascolto. 

Ari. Seppi , ornai seppi de’ mali tuoi 
la ingiusta causa ; figlio inumano , 
e sarà possibile che i tuoi doveri 
obhiii. 

Dar. lo ohbliarli , padre che mai dite. 

Art. Il vero; un figlio del Persio reai 
sangue sarà possìbile clic tanto em- 
pio diventa. 

Dar Empio, c quando mai il fu un 
Dario. 

Art. Che negaresle, esser amore il tuo 
affanno. 

Dar. ( Che intesi , gli duole un tale 
amore e sarà possibile! .... ma |i 
convien fingere pria che tutto di- 


fammi Agabar ). Amore , che dite 
padre , Dario mai a ciò pensò. Se 
questa fu la ragion che mi voleste, 
dissi che non amo. 

Art. ( Intesi, finge di nulla conosce- 
re; e bene questa sarà la cagione che 
dalla reggia farà allontanare quest» 
.novella Arpalìle ). Si perciò chia- 
mar ti feci d' Aspasia. 

Dar. ( Che intesi , Aspasia nominò , 
che forse l'amasse ! ah se ciò sarebbe 
ne farei orribile vendetta ). Or il 
tutto detto, permettete che io parta. 

Art. Vanne, ma tremi però di un in- 
giusto amore, che i diritti dello Im- 
pero offende. 

Dar. Siate pur certo, che vi obbedi- 
rò. (Intesi, queste minacce del pa- 
dre mi danno a credere che più di 
me l'ama: Ed io il soffro ! afa no, 
non mai sarà. Trema padre l’obblio 
de’ proprii doveri , se discopro il 
vero ). ( via ) 

SCENA ULTIMA 

Art aterse. 

Art. ( come preso /uste ‘da una gelo- 
sia che ogni segno pasta così dirà ). 
No, io non erro, che Aspasia è la 
donna amata da Dario. Ed io suo 
padre il soffro ! ab no risolvo che 
mia sarà Aspasia, e trema il figlio 
che me la contende. Ma prima di ciò 
fare emmi necessasario che sappia se 
per me eguale è I’ amore. Per co- 
noscere ciò andiamo. ( via ) 

Fine dell'atto secondo. 
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ii99D sair« 

i SCENA PRIMA 

Dario , e poi Agabar. 

Dar. (comparirà in tcena tulio neon- 
centrato in se. Poi dopo breve silenzio 
in lai accenti interromperà). Più certo 
mi rende il dubbio paterno , che la 
desiala mia Aspasia di soppialto a- 
masse. Ma cbe giovagli tale amore, 
se non è riamato. A che giovagli 
non il sai Dario, esso divento ori- 
gine della più orribile vendetta. Crn- 
dele amore ! a quai passi tu tragl 
ogni mortale . . . Ma viene Aga- 
bar. Ahi! cbe io non so, da quale 
furore oppresso mi sento esso giun- 
to, consiglerammi potrà cbe far deb- 
ba , Agabar, che disse il padre? 

SCENA SECONDA 

Agabar , e detto ■ 

Che dirogli , . . . . Cielo tu 
mi consigli I) Prence, precisa riso- 
luzione non diede. 

Dar. Agabar , siccome ragioni inten- 
der mi fai, l’antica amicizia che in- 
siem ligocci ; non curi. 

Ag. E Dario cbe parla , o pure è no 
uomo non conosciuto ? 

Dar, E Agabar cbe risponde , o pnre 
è un qnalche rivale ch’ogni desiato 
bene mi toglie? 

Ag. Invero Prence , molto mi offende 
un parlar sì strano. 

Dar. Ma vìa amato Agabar , del pa- 
dre il voler m'esponi. 

Ag. ( Se gli dico , che sua esser non 
può Aspasia , reo il rende di un 


qualche orrorevole delitto. Cosa i- 
deare ). Per ora dissi , non con- 
sento un tale imeneo. 

Dar. (Sempre più cresce il mio dub- 
bio che Aspasia è amata dal geni- 
tore. Ahi! cbe se per poco su ciò 
io ragiono, più cresce la vòglia di 
vendicarmi). E la ragion ne addusse? 

Ag. No, la precisa ragione non disse. 

Dar. (Ciò prova che più ama Aspa- 
sia, genitore inumano, a qual reo 
passo mi sproni ). Via esponi del 
padre la voglia. 

Ag. Esso m’ impose che far ciò non 
deesi per ora. 

Dar, ( Padre crudele! mi vuoi parri- 
cida , e bene diverrò parricida ). 
Ma più non nasconder il vero , che 
impose dimmi. 

Ag. Quando disse sapeste, altro dirvi 
non impose. . . Ma vedi , Aspasia 
viene, con lei a ragionar li lascio. 
(via) 

• SCENA TERZA 
Aspasia, e detto. 

Asp. (con affanno). Grande Prence, 
la sventura da noi non s'apparle. 

Dar. (con meiaviglia ). Come, chia- 
mi sventura il nostro amore! e non 
sai che sarenao sposi. 

Asp. ( con duole ). Vana lusinga non 
sperasi da noi , tanta felicità. 

Dar. (con sostenutezza). Non si spe- 
ra; e chi il contende, (sempre più 
crescano i dubbli mìei ) 

Asp, E vero , cbe pace godiamo uniti 
insieme, ma ahi sventura! ciò non 
consente il destino. 

Dar. 11 tuo difiSdar , m’ accerta , che 
nn’ alir’ oggetto miglior di me sce- 
gliesti. 

Asp. Altro ^etto Aspasia amplre! Ah 
se ciò credi , malamente il credi. 
Io già tei dissi cbe l’amo. 

Dar. Dunque , perchè dirci infelice oh 
cara ! 

3 


Digilized by Google 


— — 


Asp. Un timore imprevisto , in tal 
dubbio mi tiene. A chi ciò credeva. 

Dar, Aspasia, un ul parlare intender 
fammi ; che una secreta corrispon- 
denza a tanta tema ti sprona: parla 
cbi è questo rivale. 

Asp. Quale rivale ; per noi tutto è 
perduto. 

Dar. Aspasia , non far che bandisca 
ogni dover più sacro, chi tenta il 
mio ben rapire. 

Asp. Dario, amalo Dario, lascia clt’io 
taccia. . . . 

Dar. Inalile dire , scoprami un velo 
tanto funesto. £ questa sia un’au- 
tentica prova dello amore che a me 
serbi. 

Asp. Se io ti squarcio questo funesto 
velo, ti perderò per sempre. (Pa- 
dre tiranno , io qual reo passo , urli 
un 6glio ). 

Dar, Aspasia rammenti che se più ta- 
ci , mi perderai per sempre. 

Asp. Ingrato! e dicevi che godevi vita 
felice, uniti stando, sventurata A- 
spasia ! che più li resta , se li ab- 
borra Dario! (^piange ) 

Dar. ^che la vedr. piangere con tal ac- 
centi la interrompe dopo che si à 
pure asciugate alcune lagrime ). A- 
spasia , tergi le lagrime , non far 
ch’anche 1’ afflitto Dario, pianga. 

Asp. Come vuoi che non pianga se co- 
tanto diffidi di me; ah perchè amar 
tanto ci dovevamo , se non oraci 
permesso divenire sposi. . . . 

Dar'. Ma chi sono io; che quello aman- 
te non sono , il quale dopo visto 
spirare il gran generale Àcar , i 
sguardi suoi affissò ver te ed ag- 
giunto pure de’segni non diceva farli 
felice or perchè diffidi. " 

Asp. Il ricordo , ma diuuni può mai 
una donna soffrire che nn uomo suo 
giuratosi , 1’ offenda con dirgli di 
sorte crudele , il' rigor feroce. 

Dar. E può tacere donna amante , a 
chi l’ama un secreto qualunque. Ah 
parla I parla una volta te oe scon- 


giuro. (con tutto lo a£^tta possibile) 

Asp. (dopo UH lungo silenzio, quale 
donna che rsaccosza idee da poco 
tempo udite si ripiglia^. Lo brama 
Dario , e bene per togliervi ogni 
dubbio (m’assisti oh cielo!) Io vel 
dirò. 

Dar. Il mostrate, ch’io con attenzion 
V ascolto. ( Se me la contende il 
padre , sicuro è la mia vendetta ). 

Asp. lo poco fa, chiamata venni nelle 
paterni stanze; e Ariaserse, mi ten- 
ue un simìl discorso, u Aspasia , 
« iiidegn’ Aspasia , come amare o- 
» stenti d’ Artaserse il figlio ; » è 
» il dovrò soffrire , ah non mai sa- 
M rà: » ad esso vanne o digli , che 
» più a le non pensa «; e guai se 
w discopro altro secreto abbocca- 
M mento n. 

Dar, Cosi parlò. ( Ed io non ne farò 
vendetta ). Aspasia , non' temere , 
che o mia sarai , o morte' attenta , 
chi a me ti toglie. 

Asp. ( con voce bassaj. Ma taci' Da- 
rio , vedi vien il padre. Con esso 
ti lascio. ( Ai qual fiero viso mo- 
stra ! ) Permetti Prence , che altrove 
il piede ritraggo. ( via)' 

SCENA QUARTA 
Artaserse , e Dario. 

Dar, (Nel vedere sdegnato il' padre 
fissa al suole i sguardi, e ^i terrà 
infino che parta il padre). 

Art. ( dopo d’aver preso un carattere 
autorevole-, cosi dice). Dario , e 
sarà possibile che non Conosci più 
1 tuoi doveri; come viene il padre 
e fisso tieni io su il suole i sguardi? 

Dar. ( Quale orgoglio , e pure il deg- 
gio soffrire). H veder sdegnato un 
padre , non mi permise alzar dal 
suole lo sguardo. 

Art. Se son sdegnato', la ragione è 
giusta. ^ 

Dar. ( Ci6 che io dir dovrà , ohi 
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emmi nemico il dice , è ancor teo' 
dicarmi non debbo). A retto senno 
parlando, non v’inTcngo la ragione. 

jtrt. Tanto sono i falli tuoi , eh' al- 
enno non ne conosci ; nè poi darne 
puoi la ragione. 

Dar. ( Costania , oh Pèrsi Numi ). Il 
ver dico , nino fallo commisi. 

^rt. E pare così chiara è la ragione, 
eh’ arrossir dovreste. 

Dar. Arrossire , e qnal fallo commisi? 

Art. Il piè nefande che leggeai in sù 
l’ ornano cuore. 

Dar. Se il cuor mio leggo , ciò che 
il padre dice , creder non deggio. 
CVendella ancor per poco t'ascondi). 

Art. Gli empii ; con lai scuse credo- 
no ogni nomo illndere, mentre essi 
' piè s’accusano. 

Dar. Genitore, questo dll’e non puoi 
di Dario. ... 

Ah. Che , usereste minacciare il pa- 
dre. 

Dar. Di un figlio il rispetto, l’nmo- 
ne , la virlè, la religione, c l’ ob- 
bedienza , m’ impongono soffrire i 
vostri insulti. 

Art. Audace, e ancora ardisci starmi 
d’ innanzi. In breve voglio che A- 
spasia non sia piè tua. £' tremi l’ira 
mia se con essa altra fiata parlar 
ti veggio. 

Dar. f Piè non dubito che sua la vuo- 
le. Altro far non conviene, soddis- 
far la mia vendetta). E bene il' vo- 
lete , appagarvi saprò. 

Ani Obbedisci, ti' rammento , o tremi 
l’ira mia. 

Dar. (Il mio trionfo farò tra poco). 
Il disse, adempierò il mio dovere. 

Art. Eseguisci gli ordini miei , non 
far che l’ira mia tutta la rèbbia sua, 
su te per troppa piena versasi fuori. 

Dar. ( La morte del padre tra poco 
si vedrà. Mi ami parricida, e sarò 
parricida ). V’ obbedisco accertate- 
vi. ( via ) 


SCENA ULTIMA ‘ 

Arìaserse. 

Art. ^ con tomma meraviglia Così 
mi lascia il figlio ! ! ! Empio tu mi 
obblighi ad orrihii passo , se Aspa- 
sia non farò mia. Ma ogni istante 
che passa di punirlo , è un’ anno : 
per esser piu certo della mia vit- 
toria ogni via si tenta, (viaj 

Fine deir atto Uno, 


U GISGlURi DI Diaio. 


• 

SCENA PRIMA 
Dario .f e poi Agabar. 

Dar. (’’ con tutta licurezta dirà ). Il 
suo scopo già ebbe la mia congiu- 
ra: Si per mano del fido mio Eu- 
nuco Pamoue uccìso si vedrà n”l 
proprio letto il padre. Ma Agabar 
s’avvicina frettoloso; si ascolta che 
avvenne di nuovo. Agabar, messag- 
gio vieni di qual nuova sciagura? 

SCENA SECONDA 

Agabar.^ e detto. 

Ag. In questa Re^ia: Voce si mor- 
morano contro di te. 

Dar. Contro di me ! e la cagìon sa- 
peste? 

Ag. La cagione dimandai , ma tutti 
con orrore senza rispondermi fug- 
gono: voleotieroso di saperla, ecco 
cbie a te' venni frettoloso. 
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Dar. Agabar, che brami da un sven- 
taralo figlio , ed amante. 

jig. Muli’ altro ; che conoscere la cansa 
di quando già dissi. 

Dar. Sendi, quando il falò vuoisi ven- 
dicare di un nom qualunque , lo 
mena a più orribili eccessi. Lascia 
che io taccia. 

^g. Il lacere , offende l’obbligo del- 
Tamicizia; parla non lacere a dan- 
no tuo. 

Dar. E qual danno offre il mio giu- 
stissimo silenzio. 

Ag. Quello che se reo non sei di un 
qualche fallo, reo a Persi nostri ti 
mostri. 

Dar. Ma cosa dir posso, se lacerato 
il mio seno non è, d’alcun rimorso. 

Ag. Niun rimorso! Dario invan li fin- 
gi , scoprami un lai rimorso. 

Dar. lo già lei dissi Agabar; nulla, 
nnlla io soffro che laceram’il cuore. 

Ag. Dario ... lo leggo nel volto 
tu(^ un marchio , che rendati reo , 
di un qualche esecrante fallo. 

Dar. (Afonie uomo che mal può frenare 
I rimorti tuoi; coti riiponde ). Mar- 
chio leggi su il mio volto di ese- 
crante fallo ! Ah no! no l'accerta ! 

Ag. Dario gli occhi miei non s’ingan- 
nano , tu qualche congiura inserri 
nel cuore. 

Dar. (con tpaventof 'Congiura; a no 1 
l’ accerta. 

Ag. Il padre, il padre forse per mas- 
sacrarlo un’ empio sicario prezzo- 
lasti . 

Dar ( con maggiore tpaimlo ). Uc- 
cider il padre , ( a meglio sia che 
parto), (via con tpavenloj 

SCENA terza 
Agabar , e poi Arlattrto. 

l; 

Ag. ( prete da orrore dirà ). Cielo I ' 
Chi mai crederebbe tanta perfidia in |i 
Dario. Congiurare contro al padre; i| 
0 sarà possibile! Ma Arlaserae vie- j] 


ne, e qnasi dubbioso par che volga 
intorno lo sguardo. Àh ascoliiam 
perchè ciò faccia. 

SCENA QUARTA fi 
Agabar y e detto. 

Ag. ( visto sì dubbioto il Re , con tutto 
rispetto dire ). Perdona mio Re, se 
con troppa audacia dimandi la ca- 
gione perchè dubbioso iolorno volgi 
i sguardi. 

Art. Di un genitore il duole che l’of- 

« fende , non dimandar Agabar. 

Ag. Esso minore diventa, quando con 
altri si dice. 

Art. Chi è in preda alla più orribile 
agitazione , ogni ragionamento di- 
venta furore. 

Ag. I Numi valente Arlaserse , non 
soffrano diffidenza tale. 

Art. Agabar, per Arlaserse non sonovi 
altri Numi, che le furente Erinne. 

Ag. Signore ; voi parlate con un ge- 
nerale Perso il quale più della vita 
sna vi ama; quindi dir tutto potete. 

Ah. L’empio figlio, ove sta, perchè 
teco non il trovo. 

Ag. Di esso non parlate , priegovi , 
e ad altro non pensasi, che a sal- 
varvi. 

Dar. Che oltre all’empio, altri vi so-' 
no minacciando la mia vita. ( Ah 
ben feci d’allontanar da questa mia 
Reggia Aspasia. Esso allontanamen- 
to sarà lo scopo maggiore per pu-. 
nire di un figlio, le alteri minacce). 

Ag. Grande Profeta Maometto ! Che. 
sento la vostra vita minaccia Dario? 
( Ecco più accertato i miei dubbii ). 

Art. Si r empio , i giorni miei mi- 
naccia. 

Ag, E il dovrò credere ? 

Art. Di Persia il Re, non mai mente 

Ag. E voi non iovcnisie per punirlo 
tm giusto mezzo ? 

Art. L)i già il Icci. Ed ecco perchè 
sospetto ue veniva. 
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Jig. E in qnal modo ? , 

Ari. Con prima mandar Inngi dalla mìa 
Reggia Aspasia , e poi con minac- 
ciar la propria sua vita se più ar- 
disse con altro sicario congiurare su 
giorni miei. 

Ag. E Dario nulla sa di ciò ? 

Art. No, perchè altro mezzo non tro- 
vava per farlo pentire , che spar- 
gere della mia morte la voce. 

Ag. Dunque esso crede, che qualche 
suo sicario compito ebbe 1’ empio 
parricida. 

Ari. Cirtameute Ma ciò obbliando , 
sappi che io qui venni , per teco 
parlare. 

^g- E bene grande Re, dite che far 

10 debbo? 

Ari. Voglio che venga pentito per o- 
pra tua , Dario , a miei piedi . . . 

Ag. E qual mezzo , bramate che io 
scegliessi 7 

Ari. Il mezzo già il sai. 

^g- Ciò è , di far sua Aspasia. 

Art. Senza dubbio, se pentito a piedi 
miei ritorna. 

Ag. Vado subito per adempiere un si 
geloso iocarco. 

' SCENA ULTIMA 

Arlattrse. 

Art. ^ come dubbioso ancora per tale 
decisione dirà E vero , che que- 
sto sarebbe no oprar da Eroe, ma 
amarla non dovresti? Ma amasi al- 
cuno quando eguale è lo amore, ora 
con essa avendo parlato seppi che 
m’obborre, dunque abborrendomi , 
e meglio che più non ci penso se 
meno è la gagliardìa, i Numi quali 
riverente io adoro me la daranno. 

11 figlio, se farò sua Aspasia, più 
caro diverrà amante del padre Si 
un tale eroismo me sempre encomie- 
rà, per adempierlo tutto si faccia. 
(via) 

Fine deWatlo quarto. 




Tu 

SCENA PRIMA 
Dario , e poi Agabar. 

(Dario verrà in iscena con crini rab- 
buffali , con livide guancie , e con oc- 
chi spaventati ; conte un’ uomo che 
inseguito si vede da un’ombra insan- 
uinata ) Lasciami , lasciami om- 
ra sdegnata del padre; tu vuoi il 
sangue mìo , e bene il beverai tra 
poco .... Ma grande Iddio tu a 
me ti mostri con insanguinato viso, 
con erta chioma , e maue scarne . 
... tu t’avventi su me , ah per- 
dono , perdono imploro . . . son 
reo il confesso. . . ma se son reo, 
il sono per te .... (' Ma men- 
tre resta qual uomo che sviene per 
orribile rimorso, verrà in iscena Aga- 
bar con si dire ). 

SCENA SECONDA 
Agabar, e detto svenuto. 

Ag. Ah ! Prence , prence ti sollevi son 
qui io ... . 

Dar. ( come uomo che parla con la stes- 
sa ombra del padre dirà). Padre , 
deh padre non sollevar la roano in 
atto di maledirmi; che io ti appa- 
gherò con svenarmi a piedi tuoi , 
ecco già vibro il fatai colpo, (ciò 
dello ; caccia un pugnale dal petto 
per trafiggersi ) 

Ag. (ciò visto gli strappa da mano il 
pugnale, e lo gitla con tutta forza 
lontano da Dario dicendo ). Dario, 
Dario , in te ritorna vedi nessuno 
t’ insegne noi siamo soli. 
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Dar. ( noti oda la voce di Agahar ma 
Ja segni come ripigliare il pugnate 
con dire). Eccomi genilore, Ira po- 
co uniti saremo. 

Àg. ^ lo trattiene di nuovo ). Dario 
ritoraa in te ; il genitore tuo vive 
le lo giuro per quell’ amicizia cLe 
ci ligò line da fanciulli. 

Dar. ( sempre credendo di ragionare 
con la paterna ombra .«i segue). Tu 
mi addili anche il letto ove ti svenò 
per mio pazzo volere l'eunuco Pa- 
mOoe dicendo » vieni snaturato fi- 
» glio, vieni, c là ti sveni cf, — 
Sì eccomi già vengo ( poi come si 
arrestasse perchè vede un fiume di 
sangue con maggiore orrore dirà). 
Ma lasso me! qual Gume di sangue 
m' arresta . . . . à egli è il sangue 
del padre che bollente m’ accenna 
che fu versalo per mano di un mio 
sicario .... 

^g. ( con voce di dolore). Ma ren- 
dali una volta persuaso ; che vive 
il tuo padre. 

Dar. ( sempre con orrore ). Sono no 
tiranno , merito la morte, e la morte 
darommi , ecco , sì ecco già mi sve- 
no .... C ma accortosi che non 
à il pugnale esctameni cori con lutto 
il furore possibile ). Il pugnale chi 
crudamente strappommi da mano!!!!!! 

Ag. Fui io Dario, e che vederti per- 
suaso non debbo , essendo vivente 
il padre. 

Dar. (ijuale uomo che smuovasi da un 
orrorevole delirio dirà). Il padre vi- 
ve , ah ! le m’inganni Agabar. Tu 
non sai ch'io figlio infame svenare 
il feci nel proprio letto. 

ulg. No esso vive , e l' impone per 
bocca mia, che pentito a piedi suoi 
ne vai, , 

Dar. ( come se vedesse nuovamente 
r ombra del padre dice ). No. . . I 
vedi, io non erro è l'ombra del pa- 
dre che sì dice. ...» Vieni fi- 
u glio inumano , io voglio vederti 
w svenare a piedi miei (poi preso || 


da una improvvisa risolutione dirà), 
n vuoi ; e ben l' appago. Agabar 
dammi il mio ferro Io vo- 

glio svenarmi a piedi della paterna 
ombra. 

Ag. Torna la pace a sorriderli nel 
volto , ecco Àrtaserse. ... Il pa- 
dre tuo. 

Dar, (si volge dove gli addila Fami- 
co , e vede che viene il suo genito- 
re. Vistolo che viva corre veloce a 
gittarsi a piedi tuoi ). Padre , tu vi- 
vi , e fia ver ! ! ! 

SCENA ULTIMA 
Atlaserse, e i delti. 

Art. ( il quale con sostenutezaa lo al- 
zerà dal suolo , con questo dire ). 
Sorgi figlio , e li perdono 

Dar. E puoi perdonare un figlio ; che 
la vita tua toglier tentò, e non mi 
uccidi. 

Ag. Diciasi nccisore del padre , chi 
senza pentirsi compiere il voleva , 
ma chi si pente; fino dai Numi istessi 
hanno il perdono. 

Ari. Un padre leale , compatisce di 
un giovanile bollore il cieco ardire 
sorgi. 

Dar. No, io non mi apparto da vo- 
stri piedi, se non ricevo nn’ampio 
perdono, (piange) 

Ag. Frena il pianto, vedi il padre non 
solo ti perdona , ma anche fa Ina 
Aspasia, quell’Aspasia diceva ch’ori- 
gine fu di uo caso sì orrorevole: se 
UD saggio ritrovalo ideato dallo stes- 
so padre ciò non impediva. Esso , 
sì esso fu che pensò a se chiamare 
r euDuco Pamone , e sotto minacce 
di togliergli la vita, distolse un sì 
csacranle delitto. Or lutto tornalo 
in calma; godiamo quella pace che 
già perdemmo. 

Ari. Si vieni nelle mie braccia ; che 
già il perdono aveste. 

Dar. Eccomi lutto confuso , nel vo- 
stro seno. 
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Jg, La coofasiooe si apparto da te; || sebbeo pentito , nn amore che per 
or che farattl sposo d’ Aspasia. essergli contrastato, ad nn sì enor- 

Jirt. Si Tieni Dario , dalla tua desiata me fallo il conduceva. (' viano ) 
Aspasia. 

Dar. lo vengo, dopo che avrò dello Fine del dramma. 

a questo pubblico sì dotto. . . 

Ag. Che tenga in orrore di un figlio, Sotto i torchi Gilblas di Santillako. 
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